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«Chi fe arrestare Rima non mente» 
Da Vigna ad Ayala tutti difendono il ruolo dei pentiti 
La mafia, il riciclaggio del denaro, le nuove alleanze Ira 
Italia, Russia e Colombia. Magistrati e politici sono stati 
Chiamati a discuter^,in un meeting organizzato dal-
i'associazionagiowarùle II PuhgOtosadal Comune di Ca
tania, È intervenuto, tra il altri, il procuratóre di Firenze, 
Pier Luigi Vigna. Che ad juna domanda su Di Maggio ha 
risposto cosi; «Uno che ha ' a t l ° arrestare Riina, mi sem
bra che vada bene...-. 

« H a i u w u » 
• CATANIA. Il caso DI Màggio, 
esploso pochi giorni fa a Palermo, 
ha tatto riaprire la questione sui 
pentiti. L'eco e arrivato anohe a 
Catania durante II meeting sulla 
mafia nell'Europa, dove magistrali 
e politici sono stati chiamati a dir 
sculere suU'lntemazionalizzazioiie 
del fenomeno del riciclaggio del 
denaro sporco ma, Inevitabilmen
te, l'Interesse è sialo rivoltò alle 
questioni emerse in questi giorni. 
Al primo posto l'affate pentiti e il 
dossier Di Maggia «La questione 
del collaboratori di giustizia - ha 
sottolineato Pier Luigi Vignai pro
curatore di Firenze - è bene che re

sti aperta nel senso che i collabora
tori ci devono essere». 

Vigna non si è soffermato con 
molte parole sui protagonisti del 
caso Andreotti». Ma. stando anche 
a quel che riportano le agenzie di 
stampa, ad una domanda di un 
cronista sulla credibilllà di Dì Mag
gio, ha risposto cosi: «Uno che la 
arrestare Riina mi sembra che vada 
bene». »l contorni di questa situa
zione - lia poi aggiunto Vigna - Il 
hanno spiegati bene sia il procura
tore di Palermo, l'amico Caselli sia 
il giudice Lo Forte- Per l'è* giudice 
dello stòrico pool antimafia di Pa

lermo Giuseppe Ayala il dossier Di 
Maggio potrebbe essere l'ultimo at
to, in ordine di tempo, dei veleni 
nel Palazzo, di giustìzia patermila-
ho. <t>tìjn soie questajnléfcettazro-. 
ni sono attribuibili a DI Maggio ma 
il tentativo di screditare i pentiti -
ha aggiuntò Ayala - è antico quan
to i pentiti. Dal momento in cui 
questo fenomeno è nato e da 
quando si è capito quanta impor-
lanza potesse avere w la crescila 
di qualità delle indagini giudiziarie. 
da quel momento c'è una storia di 
tentativi di discredito dei pentiti». 

Opinione condivisa anche dal 
sindaco di Catania Enzo Bianco. 
•DI Ma^io è stato un pentito che 
ha dato degli elementi formidabili 
nella cattura di Riina e nel ricostrui
re alcuni fatti importanti. Natural
mente tutto quello che afferma va 
riscontrato, certo è che è in coreo 
un'azione tendente a screditarlo e 
naturalmente a mettere a rischio la 
sua vita», 

Il meeting organizzato dall'asso
ciazione giovanile "Il Pungolo» e 
dal Comune proseguirà fino a do
mani, feri è stala tracciata anche la 
mappa ite! nuovo assetto mafioso 

Killer mafiosi sparano alla cieca: 
un uomo assassinato per errore 

raffiche chutMjkMni Btovàrml Salamorn. # M annL Ma non ara lui, Il 
vera olaettlvoderaiXeato. L'unto» colpa «MbvtHkna ara quella di 
trovarti • to quii momento, a tara la epoia. I vera oMettfco <M gruppali 
fimomaa*ao,caaognlprobaUltè,araRICI»M|irapilatartodaHa 
•naceierie Simo»* Beale», 2 * ama, eh* è rimatto tatto in andò gran. 
Tutto i m o t o a Bebwmte Mezzagne, a da* pani da Paterno, l'altra 
rwtt>,»»topriniad«lto»tiluiurarMtoinat»i«rlaliaiinotWtotniiilaiittto 
kMer, tara* acati da un'auto. Non e'è alato manetta H tampo « capite 
orna atoata avvinando, davano! Salomon* 1 rimasto u ima poi» di 
«oagne-Soctonoè ama parta» aii'oaaedale, mal meaTal nonUumo 
potato far al t» dia conatatame la morta. Unetrjm» i nda la mogia a 
«uè Del. «Manata Menagjw è un patta trietemertte noto alle cronache: 
qui è alato aaaaaeaiato, tra anni fa, l'ai «indaco de Salvatore U Rosa. 

che legherebbe l'Italia alla Russia, 
al cartello colombiano. «Una multi
nazionale del crimine - ha affer
mato Pier Luigi Vigna - che avreb
be dettalo una pax per la spartizio
ne degli affari Illeciti tra le mafie in
temazionali. In particolare, in To
scana, è stala individuata una zona 
già controllata dalla malìa russa. In 
cambio In alcune regioni dell'ex 

U nione Sovietica opererebbero già 
delle basi italiane per il riciclarlo 
del denaro sporco». L'espansione 
della criminalità a livello intema
zionale. sul modello della organiz
zazione mafiosa sarà uno dei feno
meni -sotto osservazione" del cen
tro intemazionale di giovani gior
nalisti che hanno costiluilo una 
sorta di osservatorio sulle mafie. 

Interrogato a Roma 
Di Maggio 
Caselli: «Tutto chiaro» 
Balduccio Di Maggio, appartenente alla foltissima 
schiera dei pentiti che accusano Andreottì, è stato inter
rogato per tre ore di fila nell'aula bunker di Rebibbia. 
Tre magistrati palermitani, Lo Forte, Pignatone, Lo Voi, 
sono venuti da Palermo per chiedergli di raccontare an
cora la storia delle sue telefonate che in qualcuno han
no destato «scandalo». Giancarlo Caselli: «La vicenda è 
limpida. Fra qualche giorno ne parleremo». 

OAL MOSTRO INVIATO 

•AwmrautMto 
i PALERMO. Non ci sono "gialli», sia storia, 

non ci sono •misteri», ci sono solo 
coivi nostalgici delle stagioni giudi
ziarie in cui era facilissimo con un 
dossier falso, un testimone costrui
to in laboratorio, un articolo com-
piacente pubblicato da qualche 
giornale, inceppare, per un perio
do più o meno lungo, Indagini se
rie e faticosissime. Bakiuccio Di 
Maggio, uno del pentiti che accu
sano Giulio Andreotti si é visto co
stretto, nella laida mattinata di ieri. 
a ripetere ai giudici palermitani le 
cose che i giudici palermitani sa
pevano benissimo. Un atto istrutto
rio del quale perù non si poteva fa
re a meno di Ironie ai polveroni 
sollevati nelle ultime quarantott'o-
re. È significativo che gli stessi pro
tagonisti attivi del finto taso» stia
no adesso elegantemente pren
dendo le distanze. Cos'è accadu
to? Sintetizzando possiamo dire 
questo; siévoluto sollevare un pol
verone sul ruolo di DI Maggio, l'ex 
uomo d'onore di San Giuseppe -ta
to che afferma di avere assistito al 
bacio della vergogna, quello che 
Told Riina avrebbe elargito a un 
imbarazzato senatore Andreotti. Si 
é detto che DI Maggio ha potuto 
usare un cellulare, ha mantenuto 
rapporti con ambienti mafiosi del 
suo paese, ha fatto ricerche in pro
prio del latitante Giovanni. Brusca. 
insomma, nonostante la detenzio
ne e il pentimento avrebbe conti
nuato a razzolare male, anzi malis
simo, Cosi, un dossier anonimo di 
un centinaio di pagine dove ven
gono riportate trascrizioni telefoni
che sull' utenza di Di Maggio é Imi
tò attraverso percorsi tortuosi pri
ma all' avvocato Enzo Fragalà, di 
Alleanza Nazionale, poi sulle pagi
ne del -Secolo» e dell'Opinione», 
infine alla presidente dell' antima
lia Parenti che lo considera testo 
delicatissimo e inquietante. Per la 
verità, sin dall' inizio dì questa vi
cenda alquanto vischiosa, lo stesso 
Fragalà ha ammesso che il conte-
nulo di quelle trascrizioni è «poco 
chiaro». E di «presunteli conversa
zioni d{ Di Maggio ha parlato pro
prio l'avvocato Odoardo Ascari, ve
nerdì, quando ne ha chiesto l'ac
quisizione agli alti del processo del 
suo assistito, Giulio Andreotti. 

Per chiarire definitivamente que-

i giudici palermitani 
Gioacchino Natoli ( giudice del ca
so Andreotti). Giuseppe Pianatone 
( raccolse per primo le rivelazioni 
di Di Maggio ), Francesco Lo Voi ( 
indaga sulla scomparsa di France
sco Reda, uno degli interlocutori di 
Di Maggio ), si sono recati ieri in 
aula bunker a Rebibbta dove era in 
corso un processo a Salvatore 
Biondino, arrestato insieme a Totò 
Riina. e all'intera eosca della bor
gata di San Lorenzo, Di Maggio 
aveva appena finito di testimoniare 
quando e iniziato il nuovo interro
gatorio dei tre giudici palermitani. 
Di Maggio, per nulla turbalo, ha 
confermato di servirsi di un cellula
re e di avere telefonato alla presen
za dei carabinieri che to tengono 
sotto protezione. L'interrogatorio e 
finito alle 15 e 30. CU elementi ac
quisiti saranno inclusi in una rela
zione sull'intera vicenda che 1 ma
gistrati presenteranno al gip Ago
stino Glistina. Un Caselli sorridente 
e di ottimo umore ieri ha incontra
lo i giornalisti confermando che fra 
qualche giorno la vicenda sarà mi
nuziosamente spiegala. 

"La vicenda e mollo chiara e 
non ci sono zone d'ombra» ha 
confermato per l'ennesima volta in 
quarantottore il procuratore ag
giunto Guido Lo Forte. «Le intercet
tazioni riproducono normali con
versazioni fra amici. TU Ito potrà es
sere pacificamente chiarito - ha 
aggiunto - Le telefonate Intercetta
te risalgono all'estate del '93, e fu
rono effettuate dai carabinieri fieli' 
ambito di alcune inchieste sulla 
mafia di San Giuseppe Jato e su al
cuni pericolosi latitanti». Anche 
Fragala ieri ha fatto una dichiara
zione: «Per azzerare certi interessati 
equivoci ho deciso dì rinunciare al-
la ditesa processuale di imputati 
accusati da Di Maggio». Eia ora. Si 
da il caso, infalli, che l'avvocato 
Fragalà. che ha attenuato di aver 
ricevuto In • (orma anonimi! il dos
sier. finito ai giornali e all'antima
fia, dìfevde Imputati accusati da Di 
Maggio. Forse non sarebbe male 
che qualcuno si cominciasse a 
porre il problema di questa conti
nua commistione fra intezessi pro
fessionali e compiti parlamentari 
<fei quali i penalisti sono Inevitabil
mente portatori quando diventano 
parlamentari. 

Il coordinatore di Forza Italia in Sicilia: i boss cercano di allearsi con chi vince 

Mcdchè: «La mafia vuol fare un patto con noi» 

AtoJMMro FlWBrtn l/Ap 

t i PALERMO. I vecchi padroni del
la politico siciliana sono stati uccisi 
oppure azzannali dalle Inchieste 
giudiziarie. E I nuovi? Chi sono i 
nuovi potenti? Chi ha preso II posto 
del Lima, del Drago, del Marnino? 
GII indizi suggeriscono di bussare 
alla porta di Forza Italia. Dove trovi 
un uomo di 40 anni, che si chiama 
Gianfranco Mleclche ed è Irà 1 fe
delissimi di Marcello Dell'Ulti. 

GII eredi di Salvo Urna; parole 
Ingenerose e Imprudenti? Stiamo 
al fatti, Il 20 marzo del *94. il com-
merclallsta di Totò Riina, Pino 
Mandatari, urla nel telefono; «Forza 
Italia e l'unica speranza che c'è og
gi nel Paese», E due giorni dopo le 
elezioni: «Una vittoria strepitosa, 
bellissima, tutti I candidati amici 
mici.., lutll eletti». La polizia Inici-
cettù queste ed altre comprornet-

•Cosa Nostra cercherà di stringere un patto con noi, 
dobbiamo vigilare... I rapporti di Scalone e Fierotti con 
il "commercialista di Riina"? Senza entrare nel merito 
della vicenda, dico che Scalone è di An, non di Forza 
Italia, Rerotti è venuto con noi solo dopo le elezioni... I l 
promotore di un clubche feci chiudere dopo tre mesi fu 
arrestato per mafia.,,». Intervista con Gianfranco Micci-
che, coordinatore dì Forza Italia in Sicilia. 

P A I MOSTRO IMWATO 

ai A M M O I O Tuem 
lenti telefonate. 

Miccichè e il coordinatore di 
Forza Italia in Sicilia. Per qualche 
mese, e slato sottosegretario ai 
Trasporti. I compagni di partito, a 
Roma e a Palermo, non sembrano 
amarlo. Anzi. Qualcuno dice: è in
genuo. Altri lo giudicano •superfi
ciale, politicamente acerbo». E so
no eufemismi. 

Onorevole Mfcctehè, vagiamo 
paria» di Mandatari? 

Bene, parliamone. E diciamo an
cora una volta che nelle telefonate 
intercettale 11 dollor Mandalari mi 
definisce .un cretinelto... un creti-
netto che sbaglia tulio». Mi sembra 
che da queste e da alire frasi 
emergano minacce abbastanza 
espliclle nei miei confronti. E la 
cosa puù essere spiegala in un so
lo modo: evidentemente, non 

piaccio alla malia, il motivo? lo, in 
Sicilia, rappresenlo l'idea di Forza 
Italia e Forza Italia respinse, prima 
delle elezioni, molte persone so
spette che cercavano di avvicinar
si a noi perché prevedevano che 
avremmo vinto, io feci chiudere 
un club con cinquecento iscritti. 
Voti piarsi, certo Ma avevo vislo 
giusto: dopo tre mesi, il promotore 
di quel club è stalo arrestato per 
mallo. 

Primo punto fama, dunque: Co
la Noetm ha vieto In voi dei poa-
•Milakeatl. 

Cerchiamo di essere realisli. In Si
cilia c'è la mafia, la mafia ha biso
gno del potere e per ottenerlo cer
ca d'Individuare i paniti e le perso
ne che andranno al governo. Noi. 
allo scopo di respingere questo 
tentativo, abbiamo riempito Paler

mo di manifesti inequivocabili. Il 
messaggio era semplice e chiaro-
«Forza Italia contro la malia». 

Mandatari, pera, paria batta di 
Forza Hata.. 

La logica è sempre la stessa. La 
malia tenta di stringere uri palio 
con il probabile vincitore, lo ti ii> 
to. poi ticomunìcocheho favonio 
la tua vittoria,., Temo che siano 
già in corso altri tentativi.. 

QuaatentattvVr 
Non ho segnali specifici. Ma dob
biamo vigilare sul movimento 
Cercheranno di «avvicinare" 1 più 
deboli, qualcuno che potrebbe la
sciarsi convincere... 

È aleuto di quatto acltema, ono-
revoleT Data convaiaailonl tele-
tonicità <n Mandatari vten fuori 
uno acenarto dtveru. H aenatora 
Scalone, di An, al cornmerdaM-
ata di Rima che gli I* I compll-
ntantl per l'eledeae rltponde co-
ai: «Oraile, grairie, (fatte, Aitar-
mattone « noi tutu e degli amfcl 
che avete collaborato. Tutti a»-
«lame abUatrto vinto-, 

Ciascuno di noi è abbastanza 
grande per gestire da solo queste 
cose. Vorrei aggiungere die Sca
lone non e di Fcxza Italia. 

Fona Itala non e alleata di AB? 
lo sono il coordinatore siciliano di 
Forzalialta.noiidiAii. 

Paritamo «tota dal eenatore Fie
rotti, cheèdlFan*Hata ha rac-
comandato eoe Aglio a Manda
tari. 

Fierotti è stato eletto nell'Unione 
di centro, solo dopo è venuto con 
noi. 

E II capo del tonatoti di f a n * 
Itala, Enrico la UgflaT Manda-
tarlctuamo Hauo ««ciò di Paler
mo. 

Appunto chiamò l'ufficio, non lui. 
Let mi ata eoatringanda a «a-
guWa in tm labirinto. Queato non 
era di Fan* Italia, quatto evenu
to con nel tonante dopo la ele
zioni.. Mattimela coati Barche 
Scalone e FtorotH non wmo atatJ 
Mpulal? 

Su Scalone deve rispondere An. 
Per quanto riguarda Fierotti. dico 
che, a mio parere, era iti assoluta 
buonafede. Forse non sapeva chi 
losse Mandalari. Certo, non posso 
negare che terremo sicuramente 
conio di certi errori in sede di con
suntivo... 

Ce chi penta che voi alate, In Sl-
c ia , gì eredi « Safce Urna. 

Noi siamo tutt'allra cosa, Siamo 
un movimento nuovo e vitale, non 
c'interessa II potere perii potere... 

Oli nomet Silvio Ltott*. Ex segre
tario generale deH'AeaemUea 
regtonate akHrana. Era vicino a 

Urna, Oggi* deputato di Fona 
Rai», ricopra una carica preaU-
glota a MantMHorio, quella d 
praaldente della commlaalona 
Moneto. Suo contlglk i ponti-
co i Mario D'Aeqatato, J à brac
ete dattradl Urna. 

LiottaèstatocandidatodalCcd. 
Non i d Fona HaHar 

Ora si, ma prima stava con il Ccd. 
Fate tatti parte dann atee» po
to. 

Certo. Ma non è questo 11 punto, lo 
mi sento responsabile dei candi-
datldlForza Italia,,. 

tei ha lavorato a lungo In PubH-
taua, Non paò Ignorerà che, an-
che a proponilo di DeH'Utri, cioè 
I ano capo, al è pattato di top-
poni con OOM di Coaa Moaba. 

Marcello Dell'Ulti È persona di 
grandissima levatura. Anche cul
turale. Escludo che possa essere 
stalo vicino a uomini della mafia... 
Lo escludo. Se permette, vorrei 
aggiungere qualcosa sulla situa
zione politica «i Sicilia. 

Prego. 
lo auspico un Incontro con il Ppi, 
sarei contento di un'alleanza del 
genere... Tuttavia, pongo delle 
pregiudiziali sugli uomini. 11 Ppi ha 
cambiato nome, ma è ancora, per 
molti aspetti, la vecchia Democra
zia cristiana... 

Torino 

Don Ciotti: 
confiscate 
i beni dei boss 
aa TORINO. Un milione di firme af
finchè lo stato conlischi i beni ai 
mafiosi e ai corrotti e li utilizzi per 
creare lavori, servizi, miglior vivibi
lità. E lo slogan lanciato dall'asso
ciazione «Libera» che raccoglie 400 
fra movimenli e comuni italiani 
uniti per combattere le mafie. «Va 
sanata la sproporzione fra i beni 
sequestrati e quelli poi realmente 
confiscati - spiega don Luigi Ciotti, 
fondatore del Gruppo Abele, unti 
fta i movimenti (he danno vita a 
•Libera» - noi chiediamo che i beni 
mobili e immobili confiscati siano 
assegnali alla collettività e utilizzati 
pei il risanamento delle peiiierie 
delle nostre citta, per la lotta al di
sagio, per la promozione di impre
se per giovani disoccupati». In par
ticolare Ciotti propone die presso 
ogni prefettura venga istituito un 
fondo alimentalo col beni cnnli-
scati e che a tale fondo possano 
accedere enti locali, associazioni, 
gruppi che presenteranno progetti 
concreti. Don Ciotti partecipava a 
Un convegno a Torino suIMmpre-
sa sociale» All'associazione-Libe
ra. fanno rifctirtientl 116 comuni 
Italiani e movimenti come la Gio
ventù operaia, le Acll, l^gamblen-
le, la Confcooperalive, il Siulp, 
1 Lllsp, il Gruppo Abele. 


